Io credo in Dio Padre Onnipotente (Art.1)

Catechesi mensile del Vescovo sul “CREDO”

2° incontro 24 Novembre 2010

Questa sera entriamo nella spiegazione del Credo vero e proprio. Perché, se vi ricordate, la volta scorsa abbiamo fatto un preambolo molto importante, un preambolo decisivo, che riguarda le condizioni preliminari per poter parlare del Credo. Abbiamo parlato, infatti, dell’uomo che è capace di conoscere Dio; abbiamo parlato di Dio che si rivela e dell’uomo che risponde alla Rivelazione di Dio con la fede, appunto, con il Credo.  

Con questa sera partiamo a “sfogliare”, ad analizzare il Credo. Utilizziamo, l’ho già detto, il Simbolo degli Apostoli, che era l’antica formula di Fede battesimale della Chiesa di Roma. Risale al III° secolo. Si chiama “Simbolo” della fede, questo degli Apostoli, come pure anche l’altro a cui facevo già riferimento, il Simbolo Niceno-Costantinopolitano, che trae il suo nome dal Concilio di Nicea del 325 al Concilio di Costantinopoli del 381 che lo hanno definito. Si chiamano, appunto, Simboli della fede. Perché “Simbolo”? Penso sia opportuno dire brevemente che cosa significhi questa parola. Viene dal greco, dal verbo “symballein”, termine composto da due termini: “syn” che vuol dire insieme, e “ballein”: gettare. Quindi “mettere insieme”, “confrontare”. Simbolo, “symbolon” cioè, che deriva da questo verbo, significa sostanzialmente “segno di riconoscimento”. Ecco perché si chiama Simbolo, il Credo: perché è il segno di riconoscimento dei Cristiani. I Cristiani professano questa fede e quindi si riconoscono dalla Professione di questa fede. Ecco perché si parla di Simbolo Apostolico e di Simbolo Niceno-Costantinopolitano. E’ un sinonimo di credo, ma porta questo significato che è molto interessante: segno di riconoscimento, segno d’identità, carta d’identità, in qualche modo, del Cristiano. Il Simbolo, il Credo Apostolico e il Credo Niceno-Costantinopolitano, significano una carta d’identità comune dei Cristiani, che si riconoscono in questa professione. 

Tra l’altro - ed è una cosa molto importante – questi Simboli della fede li condividiamo ancora oggi con tutti i Cristiani. Anche se siamo separati, purtroppo, dalla Chiesa di Oriente (almeno dalla stragrande maggioranza della Chiesa di Oriente), così come siamo separati dalle Chiese o Comunità ecclesiali dell’Occidente legate alla Riforma Protestante o alla Comunione Anglicana; anche se siamo separati, non siamo in piena comunione e non possiamo condividere la Comunione Eucaristica purtroppo, condividiamo però la fede, anche se a volte le sue interpretazioni sono a volte diverse e sono state motivo di contrasto nel tempo. Comunque, sta di fatto che il Simbolo degli Apostoli e il Simbolo Niceno-Costantinopolitano lo condividiamo. E’ un elemento forte di comunione già esistente. L’Ecumenismo si basa sul fatto che ci sono già degli elementi di comunione profonda. E questi elementi di comunione profonda sono rappresentati innanzitutto proprio dal Credo che professiamo tutti insieme.

La prima frase del Simbolo degli Apostoli “Io credo in Dio, Padre Onnipotente, Creatore del cielo e della terra” è quella che cerchiamo di spiegare stasera.
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“Io credo”. Qui ci imbattiamo subito in un primo elemento che merita di essere sottolineato: la fede qui è espressa al singolare. Così facciamo nelle Promesse battesimali; così facciamo nella rinnovazione delle Promesse battesimali al momento della Cresima; così facciamo nella notte di Pasqua. Sempre diciamo: “Io credo”.

Perché usiamo il singolare? Perché se la fede – come dicevo la volta scorsa – che noi professiamo con il Credo è la fede di tutta la Chiesa e non è una fede privata ma è la fede di tutta la Comunità Cristiana, nella Professione di fede però questa fede che è quella della Chiesa, la facciamo nostra, diventa la nostra, diventa la mia fede, la faccio mia, personalmente mia. E’ la fede della Chiesa, è la fede che condividiamo, è la fede di tutta la Comunità Cristiana, ma io dico: “Credo” al singolare, perché questa fede che ho ricevuto dalla Comunità, che ho trovato nella Comunità Cristiana, ora la professo personalmente, mi ci coinvolgo in prima persona. La Professione di fede, infatti, mi implica personalmente, mi coinvolge in una adesione personale al Signore Gesù, morto e risorto, al Padre, allo Spirito Santo; confessato, professato nella Comunità Cristiana. 
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Subito dopo troviamo l’affermazione “Io credo in Dio”. Credo in Dio, in “un solo Dio” cioè, in un solo e “Unico Dio”. Non in più Dèi, non in più Divinità. Dio è Unico, uno solo. Ed è, questa unicità di Dio, ribadita chiaramente nella Rivelazione Biblica. Ricordiamo tra tutte le espressioni bibliche, la famosa preghiera che l’Israelita ripete ogni giorno, e che è anche la nostra: il famoso SHEMA’ ISRAEL, ascolta Israele. “Shemà Israel, Adonai elohenu, Adonai ehad”: Il Signore è unico, il Signore è il Solo, ascolta Israele”. Questo è il precetto fondamentale che il pio Israelita si ripete ogni giorno, e noi pure, perché è la stessa fede nel Dio Unico. E’ nel Deuteronomio al capitolo 6 versetto 4: “Ascolta Israele, il Signore è il nostro Dio, Unico è il Signore. E anche il 1° Comandamento ci ricorda esattamente questo: “Io sono il Signore Dio tuo”, lo vedemmo l’anno scorso, “non avrai altri Dèi all’infuori di me, non avrai altro Dio all’infuori di me”. Nello stesso tempo però noi crediamo, per Rivelazione Divina, che questo Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo; e questo è il Mistero centrale della nostra fede e della vita cristiana: il Mistero della Santissima Trinità. Ne parleremo tra poco.

Intanto soffermiamoci per un momento su questa UNICITA’ di Dio. Questo Dio unico ha un nome. Sì, ha un nome. La Rivelazione Biblica ce lo dice. Ha un nome, e sapete che per la mentalità ebraica il nome è rappresentativo di tutta la persona, non è solo un appellativo esteriore: è l’identificazione della persona stessa. Il Dio in cui crediamo ha un nome, non perché glielo abbiamo dato noi, ma perché ce lo ha fatto conoscere Lui. Questo Santo nome è da rispettare e onorare, come ci dice il Comandamento: “Non nominare il nome di Dio invano”. Questo Santo nome è da santificare, come ci insegna Gesù nella preghiera del Padre Nostro. Questo Santo nome è quello nel quale veniamo battezzati e segnati con il segno della Croce: “Nel nome di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo”.

Qual è questo nome? La Bibbia parla del nome Santo di Dio nella Rivelazione a Mosè, ai piedi del Monte Sinai; là, quando Mosè si trova davanti al Roveto che brucia senza consumarsi, e ha l’esperienza di Dio, che lo ha chiamato al Suo servizio per la liberazione del popolo. “Ma chi mi manda?”, dice Mosè; “Chi devo dire ai miei fratelli? Chi sei Tu che mi hai chiamato a servire la liberazione del mio popolo?”. E in Esodo al capitolo 3, versetto 14, la voce dice: “Io Sono Colui che Sono”. Ecco il nome Santo di Dio: “Io Sono Colui che Sono”. In ebraico sapete che non si scrivono le vocali; dunque il testo citato riporta quattro consonanti. Si capisce cosa vuol dire, ma siccome il nome Santo di Dio gli Ebrei non osavano nemmeno pronunciarlo, ecco noi oggi non sappiamo come le quattro consonanti del nome Santo di Dio si pronuncino esattamente. Le quattro consonanti sono: Y H W H.  YAHWEH (Jahvè)… YEHOWAH (Geova)… Non si sa… Non lo sappiamo: non sappiamo quale sia la pronuncia esatta di questo nome. Tanto che questo nome Santissimo, per rispetto, fu sostituito con “Signore”, cioè: “Adonai”. Infatti anche nello Shemà Israel, che prima citavo, in ebraico si dice appunto Adonai. “Shemà Israel, Adonai”: Adonai è il Signore; ed è il termine che poi verrà usato significativamente anche per Gesù Cristo, che è appunto “il Signore”.

Cosa significa il nome Santo di Dio rivelato a Mosè: “Io Sono Colui che Sono”? Lo accennavo già la volta scorsa e lo ripeto: questa rivelazione del nome è rivelazione dell’identità stessa di Dio. Quello che possiamo dunque comprendere è che Dio si manifesta, si fa conoscere non solo come Colui che è, ma anche come Colui che vive e che fa vivere. Il verbo essere in ebraico è transitivo, a differenza dell’italiano.  Quindi dire “essere”, o “io Sono Colui che Sono”, significa anche “Colui che fa essere”. In sostanza rivelando il Suo nome Santissimo, Dio fa conoscere sé stesso come Colui che è da sempre e per sempre, trascendente rispetto al creato, all’uomo, altro da noi e dalla storia a cui Egli ha dato origine, ma anche come un Dio che dona la vita, che fa esistere, che si interessa dell’uomo, che è vicino al suo popolo per salvarlo, perché – nel testo citato lo si dirà subito dopo – è il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, di Israele. Tutto questo vuol dire “Io Sono Colui che Sono”. Detto a Mosè, molto concretamente, il nome di Dio significa che Egli è Colui che libera Israele dall’Egitto, che interviene per la sua liberazione. Possiamo allora concludere in altri termini che Dio si rivela come Verità e Amore. L’insieme di questi due elementi fondamentali: la Verità e l’Amore. Dio è Verità e Amore. Verità che non inganna e non può ingannare. Luce senza tenebre. Verità di ogni cosa… e insieme Amore. Amore più forte di quello di un padre e di una madre; che ama ognuno e vuole ognuno salvo.

Qui è il nocciolo del Mistero di Dio. Cosa che l’attuale Papa sempre ci ricorda e ricorda al mondo. Rammentate il titolo della prima enciclica? “Deus caritas est”, la prima. E l’ultima?: “Caritas in veritate”. Parla di Dio il Papa, oggi, parla di Dio al mondo. Papa Benedetto non si stanca di annunciare Dio al mondo di oggi. E’ la missione che sente di dover portare avanti: “Testimoniare Dio in questo mondo”. Perché aver cacciato Dio dal cuore, dalla società, dal mondo, è il più grave errore, il più grave sbaglio, la più grande rovina per l’uomo.
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Torniamo ora, dicevo, all’insondabile Mistero della Santissima Trinità. Ovviamente parlarne è davvero un po’ pretenzioso; e non potremmo veramente dire niente se la Misericordia di Dio non ci fosse venuta incontro e non ci avesse rivelato, appunto, questo Mistero profondo della vita di Dio. Per cui parliamo solo in forza della Sua Rivelazione, in forza del Deposito della Fede che ci è stato tramandato, e parliamo sempre con la consapevolezza di balbettare di fronte al Mistero centrale della fede cristiana: l’Unità e la Trinità di Dio. 

Che cosa possiamo dire dunque, in base alla Rivelazione espressasi nelle Sacre Scritture e nella Tradizione della Chiesa? Che il nostro Dio è Unico, è un solo Signore ma è Padre, Figlio e Spirito Santo. E questo essere Padre, Figlio e Spirito Santo non intacca minimamente l’Unicità di Dio. Non tre Dèi, ma un Dio solo, nell’Unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Credo conosciate tutti l’aneddoto su Sant’Agostino che sulla riva del Lido di Ostia, mentre meditava e pensava al Mistero della Trinità – ha scritto un intero trattato sulla Trinità, ma ovviamente era ben consapevole dei suoi limiti –a un certo punto vide un bambino che avendo fatto una buca sulla spiaggia, con un secchiello andava al mare e portava l’acqua dentro la buca. E continuava questa operazione in continuazione. Allora Sant’Agostino ferma il bambino: “Ma cosa stai facendo?”.”Voglio mettere il mare dentro questa buca”. “Ma è impossibile”, replicò Agostino. Ecco, gli disse il bambino: “Allo stesso modo è impossibile all’uomo comprendere fino in fondo il Mistero di Dio”. e il bambino sparì dalla sua vista.

Per dire dunque che del Mistero di Dio quello che si può conoscere, almeno in questa vita terrena, è sempre poca cosa e solo per Rivelazione. Soltanto con la ragione si può intuire qualcosa. Perché siamo limitati e dunque il nostro recipiente è piuttosto piccolo rispetto all’immensità di Dio. Però ci è stato promesso che potremo un giorno vedere… come siamo visti; potremo capire con la mente stessa di Dio. Ed è la promessa del Paradiso, che noi appunto speriamo di raggiungere.

Che cosa possiamo dire della Santissima Trinità? Con la sola ragione ben poco, l’ho detto. Ma ci sono tracce del Mistero Trinitario nella stessa Creazione, certo. Ci sono tracce nella nostra realtà di uomini. La famiglia, per esempio, è in qualche modo sicuramente un riverbero del Mistero Trinitario. La nostra stessa struttura di persone fa intuire qualcosa, come ancora Sant’Agostino afferma: “In noi c’è il pensiero e la parola, eppure siamo sempre noi”. Si distinguono il nostro pensiero dalla nostra parola; sono realtà distinte, eppure siamo noi. si tratta, come potete ben vedere di cenni, di tracce del Mistero Trinitario. Nella Scrittura, nell’Antico Testamento, pure lì troviamo delle tracce: per es. in quei tre misteriosi angeli o personaggi che alle Querce di Mamre sono ospitati da Abramo e che donano poi la fecondità a Sara. Ma è solo nella Rivelazione Neotestamentaria che l’insondabile Mistero della vita Divina si è fatto in qualche modo conoscere. Gesù infatti ci svela il Padre di tutti… e Suo in modo speciale: “Padre mio e Padre vostro” dice. “Io sono venuto per compiere la volontà del Padre”…”Chi vede me, vede il Padre”. Egli, Gesù, è l’irradiazione della Gloria del Padre. E ancora Gesù ci fa conoscere lo Spirito Santo, che procede dal Padre e da Lui stesso: “Quando sarò andato, allora verrà a voi lo Spirito, che è lo Spirito che procede dal Padre e che vi verrà donato nel momento in cui io salirò al Cielo; Egli vi condurrà alla Verità tutta intera”. Attraverso la Rivelazione Neotestamentaria noi scopriamo questa vita Divina, fatta di un dialogo di amore interno, come è appunto il dialogo tra il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo.

Noi crediamo perciò in un solo Dio in tre Persone, uguali e distinte. Un solo Dio, perché le tre Divine Persone sono identiche nella natura Divina che è comune e piena in loro e senza distinzioni. Distinte, queste tre Persone Divine, solo per la relazione che le riferisce l’una alle altre. Il Padre è appunto Colui che Genera dall’eternità il Figlio; il Figlio è Colui che è generato eternamente dal Padre; e lo Spirito Santo è la comunione di Amore che intercorre tra il Padre e il Figlio. Questo Dio in tre Persone opera sempre – secondo la Rivelazione Biblica – in modo unitario, anche se ogni Persona ha il suo specifico. Il Padre opera sempre per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo; e il Figlio opera per obbedienza al Padre nella potenza dello Spirito; e lo Spirito agisce per mandato del Padre e del Figlio. E’ una circolarità d’Amore. Un’ unità dinamica che opera, che agisce. E agisce sempre in modo unitario ma nello stesso tempo dinamico. E così la nostra risposta a Dio, come ci insegna la Liturgia, è sempre una risposta al Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo.

Quelle conclusioni un po’ stereotipe delle orazioni della Messa, alle quali purtroppo non facciamo più caso, hanno invece un valore straordinario per indicarci la realtà del nostro dinamico orientamento a Dio. Tutte le preghiere si concludono con questa dossologia: “Al Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo”.
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Questo Dio Unico in tre Persone diciamo ancora che è “onnipotente”. Un’onnipotenza diversa dall’idea che abbiamo noi di potere. Onnipotente è certamente colui che tutto può. Ma il potere di Dio non è quello che noi possiamo pensare: arbitrio assoluto, possibilità di sopruso, dominazione che fa servi. Non è nemmeno il potere di chi fa quello che gli pare. Dio è Onnipotente nel Suo Amore. La potenza di Dio è il Suo Amore. La Sua Onnipotenza è il Suo amare. Per cui essa si manifesta nel Creare il cielo e la terra, nel creare l’uomo, nell’invio del Figlio Unigenito nel mondo, nella salvezza dell’uomo mediante la croce e la Risurrezione del Figlio, nell’adozione dell’uomo alla figliolanza divina. Ecco l’Onnipotenza di Dio: il Suo Amore.

Di questo Dio onnipotente, il Credo ci fa dire: “Io credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore del cielo e della terra”. Dio cioè ha Creato ogni cosa. L’opera della creazione è particolarmente attribuita al Padre, come particolarmente è attribuita al Figlio la Redenzione, come particolarmente è attribuita allo Spirito Santo la Santificazione. Ma sempre è l’Unico Dio, in tre Persone, che agisce, per cui si può dire che la creazione è opera di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo

Con la Creazione del cielo e della terra Tutto ha inizio, ciò naturalmente che riguarda noi, perché invece “Dio è da sempre”. Con la Creazione inizia la nostra storia. E perché la Creazione, possiamo domandarci?. Forse siamo impertinenti a domandarcelo? Io credo di no. Perché Dio ci ha fatto intelligenti, e intelligenti vuol dire porsi anche delle domande. Cosa possiamo capire, dei motivi che stanno a monte della Creazione? Beh, certo anche in questo caso non possiamo che rifarci alla Rivelazione di Dio, a quello che Lui ci ha fatto conoscere. E ancora una volta la risposta è una sola: il motivo della Creazione è l’Amore. Il motivo è la comunicazione della Sua bontà, della bontà di Dio, della Sua Verità, della Sua bellezza, per farcene partecipi, per farci partecipi della Sua Gloria. Il motivo è la Sua Gloria, ma ancora una volta non va intesa come la si intende normalmente, cioè come un onore che ci diamo l’un l’altro. La Gloria di Dio è il compimento del bene dell’uomo. Tant’è vero che un Padre della Chiesa come Sant’Ireneo ha affermato con una frase, anche questa davvero importante che potremmo e dovremmo scolpirci nel cuore: “La Gloria di Dio è l’uomo vivente e la vita dell’uomo è la visione di Dio”.

Era costretto Dio a creare? No, non è stato costretto. La Sua è un’azione libera e d’amore. E non c’è amore se non c’è libertà. Dio non ha creato il cielo e la terra per necessità, perché ne aveva bisogno; ma liberamente, per comunicare la Sua pienezza a noi; per condividere con noi la Sua gioia e il Suo bene. Non ha creato a partire da qualcosa di preesistente come fa l’artigiano con l’argilla, formando il vaso; Dio ha creato dal niente. Fatto che si esprime con un termine specifico: “Creazione ex nihilo” (dal latino) cioè dal niente. Non da una materia preesistente ma dal nulla. “Dio disse e le cose furono”. E’ la Parola di Dio, come ci insegna la Scrittura, che fa uscire dal nulla le cose. Tutta la Creazione è raccontata nei termini della Parola di Dio: Dio parla, e le cose vengono all’esistenza. E’ Parola efficace quella di Dio, è Parola Creatrice, è Parola che fa vivere. 

E Dio crea il cielo e la terra ma – e qui è una cosa direi davvero da ben da capire – crea non come uno che fa un oggetto e lo mette da una parte. La Creazione è anche un continuo esser presente di Dio a ciò che Egli ha creato. E’ un continuo “far essere”. E’ un continuo “portare”, con un gesto creativo che continua, in qualche modo, nel tempo. Noi continuiamo ad esistere perché Dio continuamente ci ama, e non ha smesso e non smetterà mai di amarci. Ci mantiene nell’essere, non ci ha prodotto come un oggetto da mettere sul mercato. Ma ci ha creato ed ha creato il mondo con un atto d’amore e lo fa sussistere nell’essere, vuole che si mantenga nell’essere, perché tutto giunga al suo fine, alla sua pienezza: questa è la preoccupazione di Dio.

E come si chiama questa attenzione continua di Dio nei confronti del Suo creato? Provvidenza. E’ Provvidenza il termine che esprime questa Creazione continua di Dio, questo mantenimento in essere delle cose e dell’uomo da parte di Dio. E Dio mantiene in essere il mondo non attraverso degli interventi suoi diretti, ma servendosi di quelle che si chiamano “le cause seconde”: attraverso cioè quello che accade nel meccanismo della natura, nel meccanismo della storia. Dio si serve anche delle “righe storte” che noi facciamo, per mantenere in essere il Suo Amore Creatore. Si serve degli uomini, delle creature, e dà alle creature il potere di agire sugli altri. E a questa Provvidenza Dio continuamente chiede all’uomo di cooperare con la sua libertà.

Mi sia permesso fare qui un inciso. La fede nel Dio provvidente è una delle cose che manca di più oggi. La fede nella Provvidenza di Dio è tra le carenze maggiori nella nostra struttura mentale contemporanea, almeno nelle società ad alto sviluppo tecnico ed economico, nel nostro modo di organizzarci la vita e in genere di vivere, così come nel modo di vivere delle nostre famiglie. E’ venuto meno il senso della Provvidenza di Dio. Di quella “provvida sventura” che invece troviamo per es. ben espressa nel bellissimo romanzo “I Promessi Sposi” di Manzoni, un libro che faremmo bene anche a rileggercelo.  Noi oggi, uomini moderni, siamo forti, siamo grandi, abbiamo la tecnica, abbiamo tutto, facciamo tutto da noi, abbiamo tutti i ritrovati per ogni cosa, non c’è bisogno della Provvidenza. Siamo Provvidenza a noi stessi. Giusto, in parte. La prima Provvidenza infatti è la nostra stessa intelligenza, ma avendo la chiara consapevolezza di un limite: quello appunto che consiste nel riconoscere la nostra piccolezza, la verità della nostra realtà segnata da fragilità e debolezza e nel sapere che tutto è nelle mani di Dio. I nostri vecchi non erano migliori di noi, erano peccatori come noi e forse anche più, ma il senso della Provvidenza l’avevano. Tanto è vero che nella sapienza popolare dei proverbi c’erano delle massime che se oggi ci fanno forse sorridere, indicavano però la fede nella Provvidenza: ne cito solo due: “Non si muove foglia che Dio non voglia”, oppure: “Dio manda il freddo secondo i panni”. La fede nella Provvidenza permetteva di vivere anche nella miseria, senza perdere la speranza. Oggi invece siamo sicuramente molto più attrezzati, ma anche molto più angosciati.

Ancora possiamo dire qualche cos’altro a proposito di Dio Creatore. Dio è Creatore del cielo e della terra, che vuol dire di tutto ciò che esiste. Di tutto ciò che esiste: sia le realtà “visibili” che quelle “invisibili”. Tutto. Anche dei marziani che ci fossero. Di tutto. Creatore dell’uomo e degli angeli, degli animali e del mondo dei puri Spiriti. Niente è escluso. E “tutto è stato creato per mezzo del Verbo”, come ci dice San Giovanni: tutto è stato creato per mezzo di Lui, del Verbo Unigenito, del Logos, che quindi impronta di sé tutta la Creazione. 

Da questa Creazione di ogni cosa, deriva anche – ed ecco ancora un altro punto che merita molta attenzione –il fatto che esiste un ordine delle cose. Se è Dio che ha creato ogni cosa, esiste “un ordine delle cose”, un ordine che possiamo chiamare “naturale”, voluto da Dio stesso con l’atto stesso della creazione. L’uomo lo può scoprire con la sua intelligenza, sicuramente anche trasformare, nel senso di portare ad esplicitazione e conseguenza, ma non può alterarlo a suo arbitrio, almeno nei suoi elementi fondamentali. La Creazione pone in essere un ordine delle cose al quale l’uomo deve fare attenzione. Deve scoprirlo ed imparare a sfruttarlo nel modo giusto, senza manipolarlo a sua completa ed unica discrezione. Ogni cosa ha le sue leggi, volute da Dio. Ogni cosa ha la sua autonomia, ma tutto viene da Dio. Come ci ricordava recentemente il Cardinale Ruini parlando di “Dio oggi”, la cosa stupefacente è che l’uomo riesce con la matematica a elaborare delle risoluzioni, che poi trovano conferma nella natura. Cose scoperte con la riflessione matematica che trovano poi, attraverso l’esperimento, conferma nello stato delle cose. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che l’intelligenza dell’uomo scopre ragionando, quindi attraverso un processo logico, qualcosa che è in natura, come se appunto una intelligenza unica fosse all’origine e dell’intelligenza dell’uomo, e della realtà della natura. Perché se l’intelligenza dell’uomo procedendo per via di ragionamento e cercando conferma nell’esperimento trova questa corrispondenza, vuol dire che la natura delle cose è fatta in modo tale da poter essere letta dalla matematica. Altrimenti non sarebbe possibile questo incontro. Ciò significa che la Creazione da parte di Dio di tutte le cose imprime in esse un certo ordine che è dato dal pensiero, dal Logos stesso di Dio. 
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Che cosa possiamo dire poi ancora? Che al centro della Creazione, al vertice c’è l’uomo. E’ al vertice perché, dice la Scrittura nella Genesi al capitolo 1°, è stato creato, a differenza di tutte le altre cose e degli animali, a immagine, secondo la somiglianza di Dio. Solo dell’uomo si dice questo. E l’essere creato ad immagine secondo la somiglianza di Dio è il fondamento ultimo della dignità dell’uomo: il suo essere speciale rispetto agli animali, rispetto alle cose. L’uomo è dunque capace di conoscere e amare, nella libertà, Dio. Dio ha voluto l’uomo per sé stesso, mentre tutto il resto è finalizzato all’uomo. L’uomo è chiamato ad un rapporto speciale, particolare con Lui: lo ha chiamato alla Sua vita Divina. Non è una cosa, l’uomo, ma qualcuno. Capace di conoscere e amare liberamente Dio e gli altri. A questo uomo Dio ha dato dei simili che condividono con lui la stessa dignità di persone: l’essere appunto creati a immagine, secondo la somiglianza di Dio. Tutti insieme gli uomini formano la famiglia umana, l’umanità. Identica origine, identico fine. La dimensione sociale è inerente all’uomo così come Dio lo ha creato; egli è un essere sociale, per natura, per creazione. E ancora quest’uomo Dio lo ha voluto come unità corporea e spirituale. Ci ha voluto così Dio: unità psicofisica di anima e di corpo. Un’unica realtà, con due dimensioni: il corpo animato dall’anima spirituale. E l’anima spirituale – da non confondersi con la psiche, che è l’anima animale possiamo dire –è data da Dio che con essa dà identità all’essere umano. La presenza dell’anima spirituale data da Dio ad ogni essere umano costituisce l’uomo. Il quale non è fatto dalla sua capacità di parola, dalla sua capacità di incontrare gli altri, per cui se c’è uno muto e sordo, incapace di pensare o di comunicare non è un essere umano e lo si può tranquillamente togliere di mezzo. Gli elementi citati sono importanti, ma ciò che fa l’essere umano è la presenza dell’anima spirituale, pur se la psiche fosse oscurata o il corpo totalmente debilitato. Anche se socialmente sembra irrilevante, sembra senza significato, non sono queste cose che qualifica l’essere umano, bensì  la sua anima spirituale.

Dio ha creato l’uomo – è la Genesi che ce lo dice – maschio e femmina. In uguale dignità, ma in reciproca complementarietà: l’uno è per l’altro. Per una comunione aperta alla trasmissione della vita e all’amministrazione della terra. La coppia umana, maschio e femmina è nel disegno creatore di Dio con un compito preciso.

6.

Un’ultima importante considerazione per concludere la catechesi di stasera su Dio Creatore di tutte le cose. Attraverso il racconto della Creazione, in particolare con l’immagine del giardino di Eden in cui è posto il primo uomo e la prima donna, si capisce che l’uomo è stato posto alle origini in una condizione di speciale partecipazione alla vita di Dio, esente da sofferenza e morte, in armonia con sé stesso e con Dio, in armonia al suo interno tra uomo e donna e nel rapporto con l’intera Creazione. 

Ecco però che le cose che sotto i nostri occhi sembrano smentire clamorosamente questo quadro idilliaco delle origini. Le cose non vanno esattamente così come ora le ho descritte, dove tutto è bello, armonioso, tutto è tranquillo e sereno. Al vertice della Creazione c’è l’uomo, l’uomo in pace, in armonia, in beatitudine, in qualche modo, che passeggia nel giardino di Eden insieme con Dio. questa però non è la nostra esperienza! Allora, o la Bibbia racconta balle, racconta qualcosa che non c’è, oppure deve essere successo qualche cosa, evidentemente. La nostra vita è fatta di sofferenza, è fatta di morte; di dolore, di odio; è fatta di peccato, di disarmonia ne facciamo esperienza tutti i giorni. E’ l’esperienza dell’umanità lungo i secoli. Cosa è successo? Qualcosa deve essere accaduto, qualcosa deve essere andato storto. 

La Rivelazione Divina ci parla di “caduta”. Parlando di Dio Creatore ed esaminando questo 1° articolo del Credo, non possiamo non soffermarci anche sul Mistero della caduta, sul dramma della caduta. Ecco che cosa è successo nei momenti iniziali della Creazione, che ha prodotto lo stato di condizione che noi oggi sperimentiamo: una caduta. Una caduta a più livelli. La fede cristiana basata sulla Rivelazione biblica e sulla Tradizione vivente della Chiesa trasmessa lungo i secoli ci parla innanzitutto di “caduta degli angeli”. Gli angeli li abbiamo ricordati prima. Dio ha creato ciò che è visibile e ciò che è invisibile. Ha creato il cielo e la terra. E tra le creature create ci sono gli animali, c’è l’uomo, ma ci sono anche gli angeli. Non per nulla la Chiesa li ricorda. C’è una festa speciale per essi (il 29 Settembre), i principali dei quali hanno anche un nome biblico: Michele, Gabriele e Raffaele. La Chiesa ci parla poi dell’Angelo Custode e ci invita a pregarlo. Non sono fantasie: è la verità della nostra fede con la quale ci dobbiamo misurare. Gli angeli sono esseri puramente spirituali, senza corpo, invisibili, immortali, creati da Dio ovviamente, intelligenti e liberi di volere. Sono il segno – come ci dice la Liturgia nella loro festa –della grande fantasia di Dio, della Sua bontà. Anche perché gli angeli sono al nostro servizio, sono al servizio dell’uomo. Pur se più perfetti di noi, sono al nostro servizio.

Creati buoni, alcuni di essi si sono ribellati a Dio. Essendo liberi potevano farlo. Dice San Pietro nella seconda lettera al capitolo 2: “Dio non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi”. E in Apocalisse 12,9 si parla del “grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e Satana, che seduce tutta la terra abitata”. E così in altri passi della Scrittura. Nel Vangelo di Giovanni al capitolo 8: “Egli, (il diavolo) era omicida fin dal principio, non stava saldo nella verità perché in lui non c’è verità”. La fede della Chiesa, in particolare nel Concilio Ecumenico Lateranense IV° (1215), afferma che: “Il diavolo e gli altri demòni, creati buoni da Dio, da sé stessi si son fatti malvagi “. Perché? Non lo sappiamo, però intuiamo qualcosa dalla Scrittura. Nel libro di Giobbe, al capitolo 1°, si vede benissimo che è l’invidia verso l’uomo che muove il diavolo a chiedere a Dio di mettere alla prova Giobbe. Questo angelo della Corte Celeste vuole sminuire Giobbe il Giusto agli occhi di Dio, perchè ne è invidioso. Così un accenno alla superbia di questi angeli ribelli si trova proprio nel racconto della Genesi al capitolo 3, quando il serpente tenta il primo uomo e la prima donna dicendo: “Diventerete come Dio. Mangiate perché diventerete come Dio”. In questa frase si esprime la superbia, la volontà di ribellione nei confronti di Dio. E’ un dramma, un mistero, certamente. Essendo perfetti, la scelta del bene e del male operata dagli angeli scelta è libera, assoluta, irrevocabile e dunque per sempre. Ponendosi contro Dio hanno creato l’Inferno, cioè la loro esistenza disperata, nella quale vogliono coinvolgere tutto il Creato, in particolare l’uomo, per odio nei confronti di Dio. Vogliono distruggere Dio e la creatura che Dio ha posto al vertice della Creazione, cioè l’uomo, cioè noi. E questa è la prima caduta di cui parla la nostra fede.

La seconda è quella dell’uomo. Tentato dal diavolo, il serpente antico, l’uomo non ha saputo resistere anche se poteva farlo perchè non era costretto a cadere. Ma ha mancato di fiducia in Dio suo Creatore e ha usato male della libertà che gli era stata data perdendo, in conseguenza di questo, quello stato originale di Grazia, di armonia che aveva. E col peccato è entrata nel mondo la morte con ogni male, tutto quello che vediamo di drammatico ogni giorno nel mondo e nella nostra vita. Si è prodotta una ferita nella nostra natura umana, che non si è totalmente corrotta ma è stata sottoposta all’ignoranza, alla sofferenza, al potere della morte e ha ricevuto una inclinazione al male che si chiama “concupiscenza”, per cui il male ci attrae.

Bisogna qui comunque fare una distinzione fondamentale tra il peccato dei progenitori, Adamo ed Eva, il primo uomo e la prima donna, che fu un peccato in senso proprio, personale, effettivamente commesso, e invece le conseguenze negative riversate nella natura umana: queste si chiamano “peccato originale”. In esso tutti gli uomini nascono e consiste nella privazione dei doni iniziali dati da Dio, nella inclinazione verso il male e in quelle fragilità e debolezze di cui abbiamo parlato. Ma il peccato originale non è un peccato in senso proprio, non è infatti “commesso” da noi bensì “contratto” da noi, come si contrae una malattia senza esserne noi la causa volontaria. Non è un atto personale ma una condizione di nascita. Riguarda tutti gli uomini e si trasmette di generazione in generazione, da una generazione all’altra.

Ma Dio, e concludo, non ha abbandonato l’uomo nel peccato e al peccato. Termino volentieri con questo sguardo di speranza, che comunque è costato il sangue di Cristo sulla croce. Fin da subito Dio ha aperto la porta della speranza, appena dopo il peccato di origine. Quando si chiudevano le porte del Paradiso, subito si annunciò la possibilità della salvezza nello schiacciamento della testa del serpente. La Creazione così sottomessa alla caduta, sottomessa a motivo della caduta degli angeli e dell’uomo, si apre alla prospettiva della Redenzione in Gesù Cristo, l’Unigenito Figlio di Dio, incarnatosi, morto e risorto per noi. In Gesù Cristo morto e risorto, che assume in sé tutta la sofferenza e il male del mondo per portarlo a sconfitta nella Sua Risurrezione, c’è la nostra speranza, c’è la nostra possibilità di riscatto, c’è la possibilità di essere davvero come Dio ci ha pensato e voluto col Suo gesto Creatore. Creazione e Redenzione si intrecciano allora completamente come parti integrali dell’unico “Progetto di Salvezza” di Dio del quale siamo stati resi partecipi.
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